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SABATO 13 LUGLIO 1996

Piccolo Teatro
Ecco cosa
avrei voluto

Presentato lo statuto dell’embrione, ma tra gli esperti le posizioni sono ancora lontanissime

La bioetica della discordia
GIORGIO STREHLER ROMEO BASSOLI— Dopo oltre un anno e mezzo di lavoro, il Comitato na-

zionale di bioetica ha finalmente reso pubblico il documento
sull’«identità e statuto dell’embrione». È, lo diciamo subito,
un intervento complesso e forse poco chiaro su una materia
che rappresenta uno dei punti di discussione più acuti tra
cultura laica e cultura religiosa. E non solo in Italia, ma in tut-
to il mondo. Tant’è che è nata proprio in questi giorni una
sorta di lite istituzionale tra Parlamento europeo e Consiglio
d’Europa sulle affermazioni riguardanti l’embrione contenu-
te in una proposta di convenzione bioetica continentale. Il

documento italiano non si sottrae a questo scontro. La netta
maggioranza cattolica (voluta da Berlusconi un anno e mez-
zo fa) segna lo scritto in un complesso tentativo di dare delle
definizioni certe e assolute di una materia, l’etica, di per sé
complessa e relativa. Ma con onestà la sintesi del presidente
del Comitato, il professor D’Agostino, riconosce tutti i punti di
dissenso con la piccola pattuglia laica (che comprende per
la verità anche studiosi di fede cattolica) all’internodelComi-
tato. Gli embrioni sono diventati un problema, per così dire,
da quando le pratiche della fecondazione artificiale hanno
cominciato a «creare» migliaia di embrioni in soprannumero
rispetto a quelli che possono poi effettivamente continuare il

loro sviluppo all’interno dell’utero materno. Che farne? I cat-
tolici sostengono che sono persone sin dal concepimento, e
che quindi non bisogna produrne in vitro, non si possono
sopprimere, non si può sperimentare. Quelli che avanzano
vanno forzatamente reimpiantati a qualcun altro. I laici rico-
noscono dignità e diritti umani,mapensanoche venganopri-
ma i diritti della madre e della coppia. E che si possa speri-
mentare solo a certe, rigorosissime condizioni. Il dissenso è
totale e per ora non sembra conciliabile. La parola spetta
dunque al legislatore, che prima o poi una legge su questo
immenso mercato delle cellule dovrà pur farla. Sapendo che
dovràper forza trovareunasintesi chescontenterà tutti.

Spaccatura
tra cattolici
e laici. Ora
la parola
ai legislatori
MANNUCCI SERGI
............................................
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A
VREI VOLUTO CHE le mie dimis-
sioni dal Piccolo Teatro, il mio ge-
sto estremo dopo cinquant’anni di
ininterrotto lavoro artistico e ge-
stionale, fossero state prese in sen-
so positivo, non, come è avvenuto,

in senso negativo: la mia decisione avrebbe
dovuto scuotere dal torpore, dall’indifferenza,
dalla comodità tutti i responsabili della vita
dell’Ente: Stato, Enti locali (soprattutto il Co-
mune di Milano). La precarietà, l’ingiustizia
palese di decenni, l’incertezza di tanti - che ho
da sempre denunciato - doveva essere un mo-
tivo di autocritica per molti dalla quale fare na-
scere un nuovo «comportamento» pubblico
verso il PiccoloTeatro, la suae lamiaopera.

Dopo un tentativo disperato di stimolare co-
loro che reggono la nostra collettività cittadina
con un’operazione culturale di alto profilo
(«Madre coraggio di Sarajevo» nella nuova se-
de), di fare loro mantenere fede alle sue pro-
messe circa la nuova sede (edificio che dopo
18 anni di varie indegnità politichee funzionali
non è in alcun modo completato), ho consta-
tato il vuoto, l’incapacità , si può dire di tutti, di
farsi carico dei problemi del Piccolo. Questi
problemi, sollevati in un mio memorandum
del 1 aprile 1996, inviato a tutti i responsabili
come avvertimento ultimo di una situazione
insostenibile, non hanno avuto risposta e
quindi sono stato costretto ad accettare la real-
tà che tanto amore, tanta fiducia, tanto lavoro
per tanti anni non sono serviti a rendere co-
sciente la collettività e i suoi dirigenti politici,
dell’eccezionale vitalità del Piccolo. Per que-
stohodecisodi allontanarmidalla scene.

Ma il problema della nuova sede, naufraga-
to apparentemente in un problema di poltro-
ne mentre è un problema di civiltà (ci vollero
solo due anni per costruire la Scala!) era ed è
comunque soltanto un aspetto di una situazio-
ne estremamemente grave del Piccolo Teatro,
aMilano e in Italia.

Il Piccolo è vissuto grazie a una specie di fol-
lia sacrificale mia, di Paolo Grassi e di Nina
Vinchi, ed ha prodotto centinaia di spettacoli
ammirati nel mondo, sempre al di là della sue
possibilità reali. E malgrado difficoltà sempre
crescenti per mantenere un alto tenore esteti-
co, unito a un’alta politica di impiego (attori,
tecnici, collaboratori, ecc). Tutto ciò fino al
punto di rottura. Perchè il Piccolo Teatro, co-
munque, in un anno, massimo due, restan-
do ferme le sue condizioni attuali, avrebbe
concluso la propria missione, omologando-
si agli altri teatri pubblici nazionali, avrebbe
dovuto adagiarsi nell’abitudine sia pure so-
stenuta da un alto livello estetico, conce-
dendo al massimo a Giorgio Strehler la pos-
sibilità di allestire qualche spettacolo di va-
lore, ma con sempre maggiori difficoltà e
spreco di energie, senza vere porspettive,
nell’orizzonte grigio e piatto (se non peg-
gio) della nostra scena.

H
O PENSATO ALLORA che forse
l’unica cosa da tentare fosse quel-
la, in occasione dei 50 anni di vita
del Teatro, di capovolgere il pro-
blema con un grande progetto di
teatro triennale e di fare adeguare

alle necessità reali i contributi degli Enti pub-
blici, di chiedere legittimamente per il Piccolo
il corretto pagamento dei sostegni stabiliti, di
fare riconoscere una sua specificità nel teatro
italiano che consentisse una nuova esistenza
non migliore perchè vissuta «con più denaro»,
ma migliore perchè si poteva appoggiare oltre
che sul pubblico, sua inalienabile forza, sulla
regolarità amministrativa, sulla correttezza dei
rapporti economici, sulla preoccupazione
dello Stato e degli Enti locali della sua vocazio-
me di essere un teatro d’arte internazionale
prima ancora che stabile e pubblico. Un teatro
che facesse della sua scuola un motivo centra-
le di attività, che si appoggiasse sempre e di
più alle forze della giovinezza oltre che a quel-
le del talento e della professione e delle tradi-
zioni artigianali che si stanno perdendo per
sempre... Il Piccolo come sempre, ma Nuovo,
più proiettato sul futuro, verso l’incerto, verso
la gioventù. La vera storia è questa: altro che
ossessione, che «mania» di un Nuovo Teatro...
Ma prima o poi penso che la verità verrà alla
luce e si capirà così che Strehler non voleva
che il Piccolo diventasse «un’altra cosa», da sé
o una cosa «contro» tutti. Si capirà che io pen-
savo a un Nuovo Piccolo, per indicare una
strada diversa al teatro pubblico italiano dedi-
cando i miei ultimi anni a un teatro di domani,
nuovo per tutti. Credo fermamente che soste-
nere questo tentativo di un uomo vecchio di
anni ma giovane per creatività sarebbe stato
un investimento ripagato dai risultati. La verità
è che tutto si è fatto finora fuorché inve-

Quel sogno
di città invisibiliCodice da genio

CARLO VECCE

«I
L GRAN KAN POSSIEDE un atlante in cui sono
raccolte le mappe di tutte le città: quelle che
elevano le loro mura su salde fondamenta,
quelle che caddero in rovina e furono inghiot-
tite dalla sabbia, quelle che esisteranno un
giorno al cui posto ancora non s’aprono che le

tane delle lepri». Così scriveva Calvino nelle Città invisibi-
li. Per lui (lo sappiamo dalle Lezioni americane) la città
dell’uomo (nelle sue forme infinite e possibili) non era
che il simbolo complesso del confronto tra ordine e di-
sordine. Tentare di raccontarla, o di descriverla, è un
passo nella ricerca dell’esattezza, nella rappresentazio-
ne delle cose. E, in verità, quel libro di Calvino era il risul-
tato della combinazione di brevi testi, la cui successione
«non implica una consequenzialità o una gerarchia ma
una rete entro la quale si possono tracciare molteplici
percorsi e ricavareconclusioniplurimee ramificate».

Anche Leonardo aveva un atlante, un volume della
Cosmografia di Tolomeo, che, con le sue carte geografi-
che, gli permetteva di «vedere» i luoghi, i mari, le monta-
gne, le città di un mondo invisibile. Aveva conosciuto in
giovinezza lo scienziato Paolo dal Pozzo Toscanelli, che
propugnava prima di Colombo la possibilità di giungere
in Oriente navigando verso Occidente. A Milano, un fan-
tastico viaggiatore fiorentino, Benedetto Dei, gli racconta
(come Marco Polo a Kublai) le città e i porti del Mediter-
raneo orientale: e Leonardo gli risponde immaginando
un viaggio immaginario in una di quelle città, sulla quale
si abbatte la furia di un gigante, simbolo della smisurata
forza della natura, che distrugge la città e il suo ordine
apparente: «O misere genti, a voi non vale le inispugna-
bili fortezze, a voi non l’alte mura de le città, a voi non
l’essere in moltitudine, non le case o palazzi! Non v’è re-
stato se non le piccole buche e cave sotterranee; a modo
di granchi o grilli o simili animali trovate salute e vostro
scampo!».

Leonardo viaggiava volentieri con la fantasia: da un
Antonello Cartolaio vedeva la pianta di Elephanta o Ga-
rapur presso Bombay; a Bartolomeo Turco de li Sonetti,
autore di un curioso Isolario, chiedeva ragione del flusso
e riflusso del mare nel Mar Nero; e, con l’idea di andare a
Costantinopoli, scriveva già al Sultano d’aver pronto il
progetto di un immenso ponte sul Bosforo. Poi, sulle car-
te tolemaiche, la sua immaginazione è attratta dalla de-
scrizione del monte Tauro, e dei grandi fiumi che ne de-
rivano, e crea una finta lettera al governatore della Siria: i
tratti scuri dell’incisione prendono vita, le pioggie co-
minciano a cadere, i fiumi si ingrossano e travolgono
quelle città lontane, dai nomi (come Calindra) degni di

Torna a Urbino
il «Codex»

di Leonardo
Intervista

a Sanguineti
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Biennale architettura

Zevi spara:
«Istituzione
inutile»

A Roma solo in duemila

Lou Reed
chiude
in bellezza

Ametrano alla Juve

Calciomercato
finale
senza sorprese

Spara ad alzo zero Bruno Zevi, gran-
de vecchio della architettura italiana,
alla presentazione della Biennale
d’architettura che Venezia ospiterà a
settembre. E arriva a chiedere che si
chiuda, in nome del rigore, «questa
inutile istituzione». La Biennale, rin-
viata lo scorso anno, quello del cen-
tenario, per mancanza di fondi, è cu-
rata dall’austriaco Hans Hollein.
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Chiude in bellezza, a Roma, il tour
italiano di Lou Reed. Con un concer-
to di puro rock’n’roll suonato con
poesia e energia. E una band ecce-
zionale che ha «tirato» allo spasimo
brani vecchi e nuovi. Unica nota ne-
gativa: erano soltanto duemila gli
spettatori. Forse questa estate roma-
na è davvero troppo ricca di appun-
tamenti e di musica.
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Finale senza sussulti nel calciomer-
cato. L’attaccante tedesco Olivier
Bierhoff rimane a Udine. Ma un affa-
re tra «bianconeri» si è comunque
concluso: Raffaele Ametrano si tra-
sferirà in Piemonte. L’attaccante rus-
so Kolyvanov è passato dal Foggia al
Bologna. Movimento di portieri: Pa-
gotto al Milan, il giovane Cudicini al-
la Lazio.
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